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Indagine delle commissioni del Parlamento. 860mila gli incidenti ogni anno

Il lavoro è un killer
Tre morti ogni giorno
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Sicurezza, a dieci anni dal rapporto Lama nulla è cambiato
ROMA. Drammatica coincidenza
ieri. I giornali riportavano le tragi-
che notizie di altri cinque incidenti
mortali sul lavoro e, proprio nelle
stesse ore, alla sala Zuccari di Palaz-
zo Giustiniani, una delle più presti-
giose del Senato, venivano presen-
tati gli atti dell’indagine parlamen-
taresullasicurezzael’igieneneiluo-
ghi di lavoro, condotta dalle com-
missioni Lavoro delle due Camere.
Nei tre volumi sono raccolti, insie-
me agli atti conclusivi dell’indagi-
ne, i documenti trasmessi dagli or-
ganipubblicieprivatisullasituazio-
ne nei luoghi di lavoro e i resoconti
delle molte audizioni (sono state
ascoltate 360 persone). La commis-
sione si è molto documentata, visi-
tando fabbriche, aziende anche
agricole, porti e altri luoghi di lavo-
roaTerni,Perugia,Ravenna,Vicen-
za, Arzignano, Brescia, Genova,
Melfi,BarieTaranto.

Igraviincidentidelgiornoprima,
è stato ricordato, sono altri anelli
della terribile catena che i dati stati-
stici dell’Inal ci consegnano con la
drammatica testimonianza delle ci-
fre. 850-860 mila infortuni ogni an-
no; 1.100-1.200 morti (più di tre al
giorno) sui luoghi di lavoro (sono 7
mila, intotale,neiPaesiUe);30mila
i casi di malattie all’anno collegate
al lavoro, con casi di emersione an-
che dopo lunghi anni, un costo
complessivo annuo per infortuni
chesiaggirasui55milamiliardi,più
omenoil3%delPil.

Una situazione grave e allarman-
te, che ha richiamato ieri a Palazzo
Giustiniani, insieme ai presidenti
delle commissioni Lavoro, Carlo
Smuraglia e Renzo Innocenti, che
hannopresentatoorisultatidell’in-
dagine, i presidenti di Senato e Ca-
mera, Nicola Mancino, e Luciano
Violante; i ministro Rosi Bindy e Ti-
ziano Treu; il segretario della Cgil,
Sergio Cofferati e il direttore della
Confindustria, Innocenzo Cipolet-
ta. «Grave e allarmante» con le stes-
se parole si concluse, quasi dieci an-
ni or sono, un’analoga indagine,
voluta e guidata da Luciano Lama.
Oggi, purtroppo, il problema si ri-
presenta pressoché immutato. È
stato Mancino a rilevarlo. «I dati so-

nopreoccupanti -hadetto-perchéa
distanzaditantianninonsinota, in
tema di prevenzione e sicurezza, un
qualche miglioramento». È vero,
c’è stata una certa diminuzione di
casi mortali e di infortuni. Lo ricor-
dava proprio ieri, la sottosesgretaria
Federica Rossi Gasparrini (1346 in-
cidenti mortali nel 1995; 1290 nel
1996;1208nel1997e263nelprimo
trimestre di quest’anno), ma si trat-
ta, secondo i parlamentari di dati
«poco rilevanti», perché, spiegano,
si tiene conto solo degli infortuni
periquali l’assenzadallavoroècon-
tenuta in tre giorni, degli infortuni
mortali indennizzati, senza tener
conto del lavoro nero e autonomo.
«Salto di qualità»; «cultura della
prevenzione». Più volte sono risuo-
nate ieri queste esortazioni. Le ha
pronunciate il Presidente del Sena-
to.leharipetuteSmuraglia.

Una situazione di tale drammati-
cià chiede misure. Se ne è discusso
parecchio con largo accordo. Sem-
plificazione legislativa, si è chiesto,
un testo unico in tempi brevi, in-
centivi, sgravi fiscali ecreditiagevo-
lati per le imprese, campagne di in-
formazione, sostegno alla forma-
zione. D’accordo il ministro del La-
voro.«I ritardipersistono»-hadetto
Treu. «La linea di fondo della pre-
venzione -ha aggiunto-come inve-
stimentonondeveesseresentitaso-
lodaipoteripubblicimadeveessere
condivisa ed attuate anche dalle
parti. Secondo il suo giudizio è da
estendere la strada premiale soprat-
tutto per le piccole aziende, mentre
è urgente il coordinamento tra am-
ministrazioni» e l’impegno orga-
nizzativo nelle pratiche di monito-
raggio e ispezione dove «viceversa,
abbiamogravidifficoltàperladebo-
lezza dei servizi ispettivi». «Inade-
guatezza» e«unasortadimarginali-
tà» del Servizio sanitario nazionale
sia a livello ecentrale che locale è la
denuncia di Bindi. Il 6% del Fondo
nazionale destinato alla prevenzio-
ne,haprecisato,nonèunacifraalta
eppure non viene speso nella stra-
grande maggioranza delle regioni.
Propone un capovolgimento per la
prossima stagione. Il nuovo Ssn si
chiamerà «Patto di solidarietà della

salute»chepunteràsuprevenzione,
sicurezza, riabilitazione, e avrà ri-
sorseaggiuntive.

Al di là dei programmi futuri, per
Cofferati, ci sono cose che si posso-
no fare subito. Supererare, per
esempio,ladifformitàdiinterpreta-
zione della legge in vigore (la famo-
sa 626del ‘94)erendernenoti i con-
tenuti attreaverso campagne di in-
formazione. Il segretario della Cgil
ha poi criticato (e lo ha fatto ieri an-
che Carla Cantone, segreteria gene-
rale Filea-Cgil) la depenalizzazione
dialcuni reatiproprio inquestama-
teria e proprio al Senato, nel corso
dell’esame del ddl sull semplifica-
zione dei processi. «Un salto logico
preoccupante -ha sottolineato».
«Holasensazionechesepararepoli-
tica degli incentivi da interventi di
repressionenonaiuti.

Nedo Canetti

L’Osservatore
durissimo:
norme disattese

È stato «il disprezzo per le
norme di sicurezza», a
giudizio dell’«Osservatore
romano», a causare le
sciagure sul lavoro di
martedì che hanno causato
cinque morti in Toscana,
Veneto e Lombardia. Per il
giornale vaticano si è
trattato di «una tragedia
annunciata originata da
carenze a livello di controlli
e di sicurezza» e «le vittime,
come sempre incolpevoli,
sono operai costretti a
lavorare in condizioni di
estrema pericolosità». «La
serie di sciagure - scrive
ancora il quotidiano -
chiama in causa le ditte e i
«padroni, troppe volte
assolti».

Jean Matthieu Domon

Crolla un muro,
operaio edile
muore
nel Bresciano

Unoperaioedile di66 anniè
morto ieri, schiacciato da una
parete in muraturacrollatagli
addosso all’interno di uncan-
tiere edilea Gussago, inprovin-
cia di Brescia. Lavittimasi chia-
mava Bellino Vanelli. Un suo
collega èrimasto ferita nell’in-

cidente, in modo comunque non grave. Il sessantenne
muratoreè stato travolto dalcrollo improvviso della
parete posteriore di un vecchio cascinale invia Castello
diCasaglia, dove l’impresa edile«Galvani» diCremona
stava eseguendo dei lavoridi ristrutturazione. L’uomo
è mortosul colpo. Nell’incidente,avvenuto intorno al-
le 15.30 di ieripomeriggio, è rimasto lievemente ferito
anche il geometra della ditta, Giovanni Galvani,di 24
anni, ricoverato, subitodopo l’incidente, all’ospedale
civiledi Brescia. Il cantiere dell’impresa «Galvani»è
statoposto sottosequestro.La vittima, Bellino Vanelli,
risiedevaa Montodine, in provincia diCremona. Sul
luogo dell’incidente sonoprontamente intervenute tre
squadre deivigilidel fuoco, maper il muratore investi-
to dalcrollo della parete, nonostante i soccorsi,nonc’e-
ra più nienteda fare.

Il segretario della Cgil, Sergio Cof-
ferati, oggi andrà a Carrara a ren-
dere omaggio ai marmisti morti
martedì sul lavoro. Un gesto quel-
lo del segretarioCgil, che vuole te-
stimoniare la solidarietà alle fami-
glie delle vittime e sottolineare la
gravità della situazione per quan-

toriguarda lasicurezza sui posti di lavoro. Cofferati, ieria
Firenze,commentando il caso di Carrara, dove si lavorava
incave dichiarate inagibili, ha convenutosullanecessità di
uninterventorepressivo: «In alcunicasi di incidentimorta-
li sul lavoro come quello accaduto nelle cavedi Carrara,è
necessario anche l’intervento repressivo,con l’inviodei ca-
rabinieri». «Credo sia fondamentale - ha aggiunto - incenti-
vare comportamentipositivi e stimolare l’applicazione ed il
rispettodellenormedi legge. È fondamentale una cultura
positiva per la prevenzione e la sicurezza, ma servono anche
le sanzioni.Nel caso di Carrara il dramma potevaessere
tranquillamente evitato. In quel caso infatti esistevaun’or-
dinanza nonattuata e non rispettata, ci sono quindi respon-
sabilità facilmente individuabili. Non si può attribuire col-
pe ad altri: c’è la responsabilità dell’impresa che aveva rice-
vuto un ingiunzionee che poi nonl’ha rispettata».

Cofferati:
«In certi casi, come
a Carrara, servono
i carabinieri»

IL CASO FS Cipolletta: «Il presidente ha ragione». Ma il Comu alla protesta del 5 maggio ne aggiunge una il 19

La Cgil a Demattè: «Scioperi, la legge c’è»
An: meno tasse
per il decollo
del Sud

NAPOLI. Allentare la morsa
delle tasse e della
burocrazia per dotare il
Mezzogiorno di un sistema
competitivo, ma anche più
poteri alle autonomie
locali, flessibilità sul lavoro
e sganciamento delle
piccole e medie imprese
dai vincoli dello Statuto dei
lavoratori («è giunto il
momento di affrontare un
ipotesi di revisione anche
parziale del vetusto quadro
normativo disegnato dal
professor Gino Giugni»).
Questi alcuni dei temi
discussi, ieri a Napoli, alla
Conferenza nazionale di
An. La manifestazione si
concluderà questa sera con
il discorso del segretario di
Alleanza Nazionale,
Gianfranco Fini.

ROMA. Ferrovie senza pace. Non si
placano le polemiche sulle ultime
dichiarazioni del presidente Clau-
dio Demattè, che ha denunciato i
troppi scioperi nelle Fs e il rischio
che l’azienda possa fallire se i sinda-
cati tiranotroppolacorda. Ieri sono
scesi in campo Innocenzo Cipollet-
ta, direttore generale della Confin-
dustria, che ha dato ragione a De-
mattè, e Sergio Cofferati, segretario
dellaCgil,chelohanuovamenteat-
taccato.Comesenonbastasse,dalla
guerra dei comunicati il Comu è
passato subito a quella sul campo e
si è rifatto vivo confermando lo
sciopero di sette ore del 5 maggio e
proclamandone un altro, di venti-
quattroore,peril19maggio.

Ma andiamo con ordine. «Credo
che Demattèabbiabenragione -co-
sì Cipolletta si è schierato a fianco
del presidente delle Fs - a voler ri-
prendereinmanolasituazione.Ilsi-
stema ferroviario italiano ha subito
nelcorsodegliannitroppiscioperie

troppe interruzioni. Mi sembra che
la suaproposta, anche intemadi re-
visione del sistema salariale, sia im-
portante. D’altra parte un sistema
che agisce in condizioni di mono-
poliohasistemicontrattualidamo-
nopolio». Se le ferrovie intendono
definire un sistema contrattuale
analogo a quello del privato, ha
concluso, devono rivedere i sistemi

di remunerazione e di
incentivazione.

Non meno secco
l’intervento del leader
della Cgil. «La legge
sullo sciopero nei ser-
vizi pubblici - ha repli-
cato Cofferati - c’è già.
Basterebbe applicarla
correttamente e coe-
rentemente, sanzioni
comprese, per garanti-
re quella fluidità nella
gestionedell’impresae
del servizio che De-
mattè rivendica. Non

c’ènulla da inventare, c’èsoloda fa-
re quello che è già stato deciso». Ma
il segretario della Cgil non si limita
adattaccare sull’ultimofronteaper-
todal presidentee intervieneanche
sul pianoper la sicurezzaesulle liste
dei raccomandati da appendere in
bacheca. «Vorrei chiedere al vertice
delle Fs - continua - perché nel pon-
deroso piano presentato non c’è al-

cun riferimento, né diretto né indi-
retto, alla legge 626 sulla sicurezza
nei luoghi di lavoro,una leggedello
stato sostanzialmente disattesa.
Quando si garantisce la sicurezza ai
lavoratori la si garantisceanche agli
utenti. E vorrei chiedere ancora a
Demattè perché oltre alle liste dei
raccomandati non affigge anche
quelledei“raccomandatori”».

Dalle parole ai fatti. Ieri il Comu
ha confermato la linea dura: deluso
per «l’ostracismo delle altre sigle
sindacali e il mancato varo di un
piano per la sicurezza convincen-
te»,hadecisodi«intensificarelalot-
ta», aggiungendo allo sciopero già
proclamatoper il5maggio,un’altra
giornata di agitazione, stavolta di
24ore,dalle21del19maggioalle21
del20maggio. Imacchinisti spiega-
no che l’incontro con le Fs sulla si-
curezzacollegataaiproblemidell’o-
rario di lavoro non ha prodotto al-
cun risultato. Le sigle sindacali che
hannofirmato ilcontrattoavrebbe-

ro disertato la riunione ufficializ-
zando il loro rifiutoa formareunta-
volo unitario con il Comu. Una po-
sizione che sarebbe stata avallata di
fattodall’aziendache«havincolato
ogni ipotesididiscussioneall’accet-
tazione da parte dei macchinisti
dell’operatività del contratto, con-
tratto che ilComunonhafirmato».
In occasione del primo sciopero i

macchinisti lanceran-
no una campagna sul-
la sicurezza chiamata
«Maestro», con inizia-
tive per fronteggiare
l’attuale situazione di
emergenza.

Sempre in tema di
scioperi, ieri, l’ammi-
nistratore delegato
delle Fs, Giancarlo Ci-
moli è stato sentito co-
me testimone dal pub-
blico ministero di Ro-
ma, Davide Iori, nel-
l’inchiesta sugli scio-

perideiferrovieridel7e14febbraio.
Il magistrato, che procede contro
ignoti per interruzione di pubblico
servizio,hapresospuntoproprioda
unadenunciapresentatadaCimoli.
Macchinisti ecapistazioneavevano
scioperatononostante leordinanze
delministrodeiTrasporti.

Morena Pivetti

Il direttore di
Confindustria
«Il sistema
ferrovieèda
cambiare. Il
monopolioha
prodottosalarie
problemida
monopolio»

Il segretario
Cgil«Nonc’è
nullada
inventare.Maal
verticeFschiedo
comemainel
loropianonon
siparlamaidella
sicurezza»


